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I ^V^LDuca di Bagnoli D. Fabio Sanfelice 

/Tv '•7. L- -L- l_ ^ ^ »• 1 * • 


a « 


ha chiefto , che la G. C dichiari 
libera da qualunque vincolo di fede- 
^ commeiTo unaMafleriadi njoggitren- 
rafette,ch’ei polTiede nel Calale di So- 
civo. £ cotneche quella proviene da 
Camillo Sanfelice , chi nei Tuo tellamento ordinò un fedecom- 
meflo familiare per i fuoi difcendenù , ha domandato , che 
lì dichiari quello ellinto . 

Camillo Sanfelice lafciando due figli Giacinto , e Lucre- 
zia , col fuo tellaraento nuncupativo rogato a' 13. Lu- 
glio 1Ò55 per Notar Saverio Antonio Tonelli di Na- 
poli difpofe cosi : “ illituifce , e fa a fé fuo erede ge- 
„ neraie, e particolare il fudetto D Giacinto Sanfelice fuo 
„ figlio fopra tutti , e qualfivogliano fuoi beni llabili, mo- 
,, bili &C., fuorché nell’ infrafcritti legati , e fedecommelfi , 
f, quali vuole iìano aJ unguem adempiti , ed olTervati . 
„ . . . . Con condizione però , che non cafandofi , o non 
,, potendofi cafare detto D. Giacinto (qual rifoluzione deb- 
yy ba pigliare fra anni dieci dai di della morte di elToTe- 
,, llatore ) in tal cafo nella met^ di detti funi beni fuc' 
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ceda la detta D, Lucrezia SanféKce'fua 'figlia', purché vo, 
glia maritarfi , e nell’ altra meti fia ufof'ruttuario detto 
D- Giacinto vita fua durante tantum O* >^n ultra , e 
dqpQ la Tua morte ricada la proprietà i, e4 uTofrutto in 
beneficio della detta D.Lucrezia.j quale • intanto elio 
Tellatore foftiiuifce , come di fbpra , in . quanto fi òifi 
,, con D. Fabio Sanfelice figlio di Cefare e della Signora 
„ Maddalena Caracciolo de’ Baroni de’ Bagnoli , ovvero con 
„ il Signor D. Francefep Sanfelice .Duca di Bagnoli a fia 
elezione e non volendofi cafare detta- D- Lucrezia , fe 
„ li dia quello , che fuol darli per il Monacato del Mo- 
,, naftero dove fi farà Monaca. E cafandofi detto D.Gia- 
„ cinto, e volendofi cafare anche detta D> Lucrezia, fe li 
„ dia il paragio , o legitima, che de jure li fpetta, nel- 
„ la quale la ifiituifee fila Erede particolare , cal^dofi però 
,, in quello cafo con chi le piacerà , purché fia Cavaliere - 
„ di Piazza ; ordinando, o^refia^epte, clip dette fiie robe 
„ non fi poffano in'àinn futuro tei^o per li detti fuoi 
„ Eredi refpettivameute vendere , alienare , o ih qualfivo- 
' „ glia modo , e titolo trasferire , fsu àìfirarre^ ma rellino 
„ fempre fotto ftrettiflimo, e regolare fedecommdTo, qua- 
„ le vuole , che abbia luogo in ogni caufa , e cafo anche 
„ urgente, necoflario, e privilegiato etiam a jure ^ vel ab 
„ homine permeffo (eccetto però per caufa di redenzione 
„ di alcuno delli detti fuoi figli, ed eredi , loro difeen- 
„ denti legitimi , e naturali en carpare da mano d’infede- 
li) attefo per tal’ effetto elfo Tellatorc defidera, e vuole, 

„ che detta D. Lucrezia fi cafi con uno de’ predetti Cava- 
,, lieti della Famiglia Sanfelice , acciò detti beni rellino 
„ perpetuamente nella fua famiglia, ‘ • 

|1 cafo avvenuto è il feguente. Giacinto menò moglie , Lu- 
crezia fi confagrò a Dio in un Chioftro.Dal primo difee- 
• fero due mafehi, Lodovico, e Ghjfeppe , ed una figliuola 
per nome Giulia, Li mafghi fi morirono fenza figliuoli , 
onde tutt’ i beni palTarono a Giulia , a prò della- quale 
difpofe Lodovico . Andò pofcia ooftei a marito col Duca 
di Bagnoli Ceùre Sanfelice, e da collo{m difeende l’ attuai 
Puca di Bagnoli', ' ‘ ' 




Or 
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Or r. unico articolo , che viene in efame per la dedotta 
eftinzione del fedecommeflb egli è , fe avendo Camillo or- 
dinato un fedecommeiTo per la confervazione delia Tua fa- 
miglia , i difcendenti tna&hi della figlia di Giacinto Sanfe- 
lice erede iilituito , la quale maritolfi per azzardo con 
Cefare Sanfelice Duca di Bagnoli , poflàno dirfi chiamati 
a tal fedecommefib , e quindi facciao si y eh’ efib tutuvia 
efifia. 

Confiderato primamente l’ articolo in ailratto , non vi ha ve- 
rno dubbio, che debba rifolverfi per l’efiinzione del fede- 
commeira . ognuno, che fotto il nome di famiglia per 
le leggi delle XII. Tavole, e pel diritto antico antegiu- 
ftinianeo non intendanfi , che i foli agnati (l) ;ond’ è,chs 
la femmina febbene fia agnato , pure i di lei figli , come 
coloro , che appartengono alla famiglia del padre , non fono 
della famiglia dell’avo materno (2) , e confeguentemente 
non han diritto di fuccedere al fedecommefib ordinato per 
la confervazione della di lui famiglia . £ febbene polTa 
opporli , che pel diritto Giuftinianto . anche i difcendenti 
della figlia, il genero, e la nuora, e fin anco il fervo , 
vengan comprefi folto la parola famiglia (3) , pure per 
le collumanze d’Italia, adottate mammamente in materia 
di fedecommelfi , la famiglia s’intende de’ foli agnati fe- 
condo il fmlb del diritto antegiullinianeo , come teliimo-, 
nia tra gli altri il Cardinal de Luca (4^ . 

Siegue da ciò , che avendo Camillo Sanfelice ordinato un fe- 
decommefib per la confervazione della fua famiglia, quello 
non può eilenderfi piò in Ih della durata della famiglia 
medefima , la quale terminò nella perfona di Giulia San- 
felice figlia di Giacinto , che fuccedette a Lodovico , e 
Giufeppe fuoi fratelli morti fenza prole . 1 figli di lei ; 
comecché generati in collanza di matrimonio con Cefare 
Sanfelice Duca di Bagnoli , non fono però della famiglia 

Al <U 

(i) i. IP 5 . §• 3. D. ie verb. fignf, 

■(»y X.- iji 5 . §. I. D. nd. tit. 

(3) X. n/r. C. de verb. & rer. figtìtf, 

(4) De fideicomm. io fummo ttum, 
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di Camillo bifavolo materao^ il quale diftinguendo la fa- 
miglia Stutfeiice col pronome fua ^ intefe certamente dell’ 
effettiva '^ cioè di quella che formavafi delia 'ifua difeen- 
deoza, e non gili della eontenfiv* , la quale per congiun- 
gerfi alla famiglia del tellacore , doveva rimontare piò in 
alto per trovare lo iHpitc comotie' ali’ tiaa , ed all’ altra 
linea . Vocaia fanfilit , fcriffe il Torre (l) , veuiunt illi , 
qui funt da propria , •& fpiciali familia di/potenrif^Cy nao 
de generali. Et heee ooinia in duhia V-’ritr eni/ìimatur, prt- 
ritiud quando verbo F AMlLlMadditwn eli pronorntn MEAM, 
TU AM, IPSKJS tì'f- E fempre dell’effettiva doverft in-^ 
leodere infegnó eziandio il Cardinal de Luca , quando in 
ea efi verificabilis , quia neinpe^/obaletn rnafcnlinam relique- 
tìt , vel primi beredis gravati, quem fa/ni‘it \ fltpìtem con- 
fliruit , no» autem entendi ad eontentivam (a), 
porto dunque , che i difeendenti dalle femmine non fon 
comprert nella chiamata della famiglia Sanfelice , vede ognu- 
no , che per l’ertiazioae della difeendenza mafcbile di Ca- 
millo il tedecomraeffo lì è pur anco ertinco , non effendovi 
altri , -chè rzpprefentar porta la di lui famiglia . Altre cir- 
cortanze di. fatto nondimeno fì oppongono per fortenerfi la 
durata di tal fedecommeffo ; ma noi mortraremo, che nul- 
la giovano all’ uopo prefente . ^ 

Camillo Sanfelice Jafeió due foli figli, Giacinto, e Lucrezia, 
Temendo, che Giacinto non ca&ndofi , la fua famiglia ve- 
niffe ad eltinguerfi , ordinò, che ove cortui non prenderti 
moglie tra lo fpazio di dieci anni, all’eredità fua, di cui 
avealo irtituito erede univerfale, fuccedefle Lucrezia , purché 
ella fi maritaffe con D. Fabio Sanfelice de’ Baroni di Ba- 
gnoli, ovvero con D.Francefco Sanfelice Duca di Bagnoli. 
In quarto cafo ei volle , che la fua roba neppur fi poterte 
alienare , ma rìmaneffe nella fua famiglia mggetta ad uno 
llretto, e regolar fedecommeffo. Avvenne nondimeno , che 
Giacinto fi casò , e^procreó figli, e Lucrezia profetò vita 

Mo- 

(1) De fuceejf. in prmog, Ó* Mq/orat, Ital, part,i>cap, 

38. 8. num. ^ •' ' - -I 

(2) De fideicomm, d^c, • - -.i.) 
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Monaflica, onde quella rolHtuzione fvan^ del tutto . Pur 
ci6 non odanteJiP accidente portò, che Giulia figlia di Gia- 
cinto fi folTe allogata con Cefare Sanfelice Duca di Ba* 
gnoli , forfè figlio, o nipote di quel Francefco Sanfelice, 
dsfiinato per marito a Lucrezia, ove Giacinto non cafan- 
doli, ella veniffe a fuccedere alla eredità paterna . Quindi 
fafiì il dubbio, ch’eiTendo quello un cafo fimile a quello 
preveduto dal tellatore, il redecommelTo abbia ad efienderfi 
alla linea di Giulia, egualmente che fu llabilito per la li- 
nea di Lucrezia . Ma quanto entelli cafi fieno tra loro dif> 
fimili, poche rillelfioni full’ indicato luogo de{ tellamento 
ballano a dimollrarlo . 

Si è pocanzi accennato, che Lucrezia Sanfelice fu follituita 
erede a Giacinto fuo fratello, cafoche collui non fi folTe 
ammogliato tra dieci anni , e purché ella , verificandoli tal 
cafo, fi maritafle con un di qua’ due individui della famiglia 
Sanfelice. Or per farli luogo alla di' lei. fiiccelfione , dove- 
va non folamente adempierli alla condizione , eh’ ella pren- 
delfe io ifpofo un di coloro , ma era d’.uopo altresì , che 
il fratello non menafie moglie ; poiché fe collui fi folTe am- 
mogliato, la follituzione farebbe fvanita , ancorché ella avelfe 
ubbidito al precetto delle nozzo impollogli dal padre . Era 
di fatti quella una follituzione concepita fiotto la doppia 
condizione del celibato cioè del fratello , e delle di lei 
nozze nella famiglia Sanfelice, e quindi non ballava, che 
per lo fuo lato fi folfe verificata la condizione di tai noz- 
ze. Si berediy infegnó il G. C, Paolo (t) , pìures cqnditio- 
net conjunciim data fint , omnibut ' parendum eflytfuin urfiits 
loco babentar . Cosi fe a Tizio , cafocchè muoja fenza fi- 
gli , e ab intejìato , fia Ca;o follituito,, non potrà quelli 
fuccedere, fe quegli, fenza (figli , ma con .tellamento fen 
muoja , perchè manca l’altra condizione della morte in- 
tellata; qual difetto di condizione giova al grava» per la 
libertà de’ beni. Sufficit y fcrifle acconciamente il Cardinal 
de Luca (i)y quod gravatus obierit cum teftamenfp . . »f; 

- r. A 3 «ir - 



(i) L. 5. D,. de. condir, h/ìiti , 

(z) De fideicomm- .dife, .^8,. 4 » 
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C* confetjuenter ita defecerit fubfiitutionh conditio , quamvis 
illa non ejfet unica y f ed duplen , nempe abfque fitiis , (y 
ab inteftato , cjuoniam verius , ac receptum ejì cjuoad fa- 
varem gravati , oc libertatem bonorum , ^uad dilla condì- 
tionet fìant disjunUive , in ordine vero ad /ub/ìitutum flant 
conjunElivt ^ ita ut fibi incumbat probare utriuf^ue purifica- 
tionem, atque alias prò et euclttdendo fuffich unam deficere. 

Ciò porto, figurifi U cafo , che come Giacinto Sanfelice fi 
ammogliò nel tempo prefilTo dal tertatore , cosi ancora 
Lucrezia fi forte maritata con uno delia famiglia Sanfclice, 
la cui difcendertza mafchiie tuttavia efiftefle. Figurili inol- 
tre , che per 1 ’ eltinzione della linea di Giacinto veniflero 
ora contro l’erede dell ultimo fedecommertiuio a pretende- 
re il fedecommeflò qire’ della Cala Sanfeike difcendenti 
da Lncrezia « Or io dimando , qual diritto cortoro avrcb- 
bono di fuccedere a quello pretefo fedecommertb ? Niuno di 
certo olèr^ foftenere > che tal fedecommeflo abbia a dirli 
tuttavia cliftente , E per qual ragione potrebbe ciò afle- 
verarfi ? Lucrezia , come teltè fi é mortrato , fu fortituita 
irsi folo cafo , che Giacinto non fi forte calato . Svanito 
tal cafo , la foftituzione fi caducò , e confeguentemente la 
di lei dilcendenza, quantunque portartè il nome Sanfelice, 
rimafe efclufa da quel fedecommelTa , a cui non puramen- 
te, nia folto una condizione cafualei era ftata chiamata . 
Ubi conditio efl ca/ualis , fcrifle il Peregrino (i) , m 

non imputa , omaino deficit difpofitio , quacumque ftt infli- 
tutionis y legati , fide'fcommijp ^ vel etiam contraHus . Et 
adeo deficit difpofitio , quod conditione non p^ificata , ha. 
betur pio non falla j ideoque injìitutus fuh conditione , ea 
non impiota , non dicitur privati bereditatCy feà babeti prò 
non inJUtuto • £ 1 Fulàrto. altresi fondò per regola genera-, 
le'(2), quod fubftitutto , vel alia difpofitio fub condhiene 
faHa'y Jt conditio deficiat j babetur , ac fi namquam ■ falla 
■fuìffetr ‘ ■ , . , ‘ ' 

Qnelche- fàrebbefi deoifo nel cafo di Laicrezia, dee vie mag.- 
c -- gior- 


(li De fideicomm. arté 16. mtnu ixtf. A [i ) 

(2; De fubfiiK\qa0fi, firn* t» . .' .A ;; 
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giormente aver luogo nel cafo prefedte . Di fatti le cir- 
coftanze di quello fono più forti , perchè efpreflàmenie c 
preveduto nel teftanjento , ed ha per oggetto la conferva- 
zione della famiglia, la quale pel celibato di Giacinto fa- 
rebbefi altrimenti eftiqta b-n torto :,Per contrario il cafo 
. di Giulia è efclufo , o al^pcno oineflb nel tertamento , e 
per la verifimile urente del tertatore fi vuol produrre alla 
perpetua durata del fedeconrmeflb . Nulla però di meno fe 
in quel cafo 1 difcendenti di Lucrezia noq avrebbon potuto 
fuccedere pel difetto della condizioqe, fatto la quale colei 
era fiata fortituita , per qual ragione pretendefi ora , che. 
il fedeconameffo abbia ad ertenderfi alla linea di Giulia, la 
quale non per adenapiere ad un precetto , che non erale 
fiato importo, nè per acquifiar la roba , che altronde le 
perveniva libera, ma per mero azzardo fi marito nella fa- 
miglia Sanfelicef Se la condizione di tai nozze Qon bafia- 
va nel cafo di Lucrezia a verificare in; di lei ptb la chia-^ 
mata del fedecommefib , perchè doveva altresì verificarfi 
copulativamente l’altra Condizione del celibato diGiacinp, 
come potrk la mentovata condizione bafiare nel cafo di 
Giulia ? , f V . 

Sembra dunque , che quefia fòla riflefiione fia fulficiettte a rir 
folvere rarticolo per. refiinzione del fedecommelTo , Abbiali 
il cafo di Giulia o elclufo , o omefib nel tertamento, Se 
efclufo elTo è nulla . pofibno pretendere idi lei difeeoden- .j, 
ti, quantunque .ella fi forte, maritata bella famiglia , po- 
tcndoglifi of^rre quel comune adagio , fubjiimio de te 
non hqwtnr ; Se, poi onjeflb Vòglia flirfi , e quindi, per 
la verifimile mente, del mrtaiiore ertenderfi alla perfona di 
Giulia y non pub certamente ■ poterta ertineione farfi lènza 
le rtertè condizioni « onde fu concepita la (brtitutiòne a fa- 
vor di Lucrezia e confèguentemente, fe tal fortiquzione 
(Vani per. la. non purificata candizipne. del celiUto di Gia- 
cinto, ella fvaìii del pari per la perfona di Giulia , tanto 
vieppiù che fiffuta condiziona qon iva verificabile per na- 
tura nella di lei perfona.- Ci^me in fatti può, prefurncrfi , 
che Camillo Sanfelice avertè .iniefo' dì eltendere foftitu- 
zionc feritta a /^vor 'Screzia m prà figlie al tìia- 
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cinto, fe quella fu ordinata nel cafo Giacinto non pren' 
defle moglie? 

Di qu\ può ognuno agevolmente ravvifare , quanto fconcio Ha 
nel calo prefsnte il voler’ eftendere il fedecommefso ex ve- 
riftmili mente te/iatons , Quello argomento , di cui può di 
leggieri abufarfi, perchè conlifte nell’ indovinar gli altrui 
penlieri , prefuppone piò dati . I. Che dal conteso del te- 
ftamento fi preluma , che il teftatore almeno in generale 
abbia intefo parlar della perfona , a di cui prò la difpoli- 
;zione (i cerca di ellendere , ancorché vi concorra la me- 
defima , o maggior ragione. Cos'i fe un padre credendo di 
efser morto un de’fuoi figli, lafci il tutore i figli y infegna 
Ulpiano, che a colui non può dirfi di efierfi dato il tu- 
tore, perchè non poteva venire nella mente del padre , 
che ignorava, eh’ ei fofse vivo ; quantunque fe ciò gli fofse 
ftato noto, il tutore certamente gli avrebbe dato.fr magis 
ejl , fon parole del Giureconfulto (i),ut buie dediffe non 
videatur , licei nomen filiorum adminit & ipfum \ fed ejuia 
de ipfo non fenfiffet y dicendum eft ceffate in perfonam ejut 
dationem. Quindi da’DD. fi è formata la regola generale* 
quod cafus omiffus babetur prò omiffo regulariter , < 5 * relin- 
quitur difpofitìoni juris communis (a), ita ut non pofftt ex- 
tendi de perfona ad perfonam etiam ex tacita ,(y verifimili 
mente tefiatoris . . 

Jl fecondo dato , per tacer degli altri , poi è , che il cafo 
omefio debba efser del tutto fimile al cafo efprefio , poiché 
ove ripugnanti, o difiimili elfi fieno, il fedecommefso da 
cafo a cafo , ed afsai meno da perfona a perfona non si 
efiende , ancorché per una identità, o maggioranza di ra- 
gione il tefiatore verifimilmente l’ avrebbe efiefo , fe ne fofse 
ftato interrogato . Non tamen fit extenfio y cos\ !il fopracci- 
tato Peregrino (3),, ad cafum dijjimilem , feu contrarium 
cafui capre ffo , quantvis & in ilio cafu magna fit prafum- 

• •• ■ i:r c, gj. 


(i) X. itf. D, de teflament. tutela 
(a) Cajìill, qudtid. controv. ' lib. 4 eap. 15 ’nu, 12 Man- 
fica de conjeS. ultim. volunt. lib. 3 tir. ip num. 8. ''' 

(3) De fidekommy art. ii. num. 47, 
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flio ifoluntatis ^èftatorit , 6* prceferii'm in fuk/litnmitiì^ fi'- 
^cicommijftriii yi ijUit afferunt o*f«M ^Fingasi pe)r eTefripio» 
che un dvefee gravato dì fedecoitìtnefto -irfuàere- 

d«, cafoccha collui fofsé’ morto- fenza figli . Cotf' figli' fi 
mori l’ercJ», -tnà‘«fli mancarono poche ore dopo. Nóft' vi 
ha dubbio, ohe fé quello cafo avelie' prevéduto il teftato*. 
re, avrebbe còs'i all’ erede, come a! di' lui 'figliuòli datò il 
follituto, efseodo volontk fua,‘che'i figli dell’erede si ’g». 
defser la roba in preferenza del folHtilto ^ mà non- già , 
che gli eredi ellratiei di coloro il foftitutò efcludefsero. E 
pure il gran Papiniano rifpofe, che la momentanea foprav- 
vivenza del figlio al padre extimtfr ‘condìmném '-fitiekomr 
’ Li ragione di quella téorla la fviluppa ilFabro 
egregiamente cosi (z):Semel-ehim 'defeétd fidii comr^Jfi ca»r 
diti» , iterum^reflitui y ut quandocuttique ettiflat y & impiea- 
tur y non potefl , Ac' fané fi còitdiHet dinftpfa y SI- TI* 
TIUS SINE LIBE^IS DEGESSERITi'eiffe 
nem admitteret ^ ut illk qumjdt'- ùdjiHh -JUhintiKigiietu» ^ 
AUT LIBERI EJUS SINE -LIBEkK ,-'»»« t/O» ' irttWprey 
fario ■ illa dicendo effet , 'tpuim 'mera , vxt^J?f f Uec ‘fplkm < dt 
cafu ad cafum y qut)d- in ulrimt 'vilùpfàifhiis- pérrara/^tiidem, 
fed tamen aliquando admittitur'-e'ie^ identìfàie y - ut lo^uuntury 
aut majoritatf rathnìs fed etiam dd péif^tm ad per/onam ^ 
qua exretifto multo diffidi htt inducHur . •Maxime' in fiiMcatn- 
”>'ffity qua tam odiofa funt y uv ad’ idàucerida ilta non -Juf- 
ficiat tefiatorem voluiffie y nifi èriam'dtxeTÌt y‘& di/fofuerit'f 
Sed enim tunc tocum babet y'cum ' d^ interpretando' fideieomr 
m 'tjfo aghur , mn et 'tam quum de indùcendò . Nam ^ iliud 
quoque verum e fi conjedurai "ùoluhtath yfqud ad fideitun- 

mifji interpretatioaem afferunt ur ^ tales e fé debete , qua 'ex 
ipjis tejìamenti verbi! colligi pffint , Ne aliter pofito , jure 
jiat y ut de bominis defungi voluntàte^ prd_ arbitrio qxifqut 
ftatuat quidquid velit . t , . . . . ' , -r 

Or II è di fopra gik veduto ;'TÌpugnare 'rriàftifelfìlnaeot# alla 
mente del tellatore Caratilo 'f eh’ egli aveìse potul(5> co- 

■ r-' . i «r - tner-tT 




(i) L. 17. 7: Ad 'Set: TrìÌt\l^^ fr ■’ 

“(a) Cod, lib. 6. tit. 15. defin. 12, ■'‘'■‘ •' f 
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mecchè fofse , peafars , o fenttre de’ difceadeaci di Giada- 
tQ , quaado gravò coflui di foilituzioae in, prò di Lucrezia. 
Si'ò rilevato altresì, che il cafo di tal fofHtuzione coace- 
pitoufotto la condizione del celibato di Giacinto, é aperta- 
mente contrario , e dilTiniile dal cafo, che fe coflui fi fofse 
cafato, e avefse procreati figli. £ come pofson mai cotefli due 
cafi conciliarli tra loro, ed indurre una certa analogia, che 
il tellatore abbia potuto cosi fentire nel cafo omefsoycome 
nell’ efprefro . In ^uefto cafo affi per oggetto d’ indurre Gia- 
cieto a cafarfi, perchè la famiglia nella di lui perfona non 
n edingua, e quindi gli fi follituifce Lucrezia col pefo di 
certe nozze : queflo fcopo gik ottenuto , non può efser- 

vi phi foflituzione', nè pefo di nozze , perchè riefce im- 
poffibile per natura, che pofsa ne’ difcendenti di Giacinto 
verifìcarri un fimil cafo, ch’egli non prenda moglie . Nè 
dicafi , che fe il teflatore avefse quello cafo preveduto , 
avrebbe egualpiente a tal difcendenti fofliruito le forelle 
fotto le medefin^e condizioni , il ché racchiuderebbe una 
doppia ellenlìone non folamente da cafo a cafo , ma ezian- 
dio da perfona a perfona, e al dir del foprallegato Fabro 
non importarebbe una interpretazione , ma una nuova in- 
duzione di fedecommefso; la quale, tuttocchè verifimile , 
ed analoga alla mente del tellatore , non ammife Papinia- 
no nel cafo di una ilbntanea fopravvivenza de’ figli al pa- 
dre . E poi dov’ è la purificazione della condizione , che 
l’ ultimo mafchio dipendente da Giacinto non fi fofse ca- 
fato, per eflendere il fedecommefso a favor di Giulia ?Co- 
fteì maritoffi nella famiglia Sanfelice , non perchè qualche 
fratello volle reftar celibe , ma perchè co%\ le piacque . 
Mancando eziandio tal condizione , come può eftenderfi la 
foflituzione dalla perfona di Lucrezia a quella di Giulia ? 
Figurili a piò chiaro intendimento di ciò , che per la mor- 
te di Giacinto fenza figli , ma ammogliato , avefse pretefo 
Lucrezia, maritata con un della Cala Sanfelice , fuccedere 
in virtò di quella foflituzione . Ella non farebbe fiata cer- 
tamente ammefsa , perchè era fvanita la condizione del ce- 
libato . Or chi farò cotanto ardito , che voglia anche ri- 
mettere a Giulia ignorata, e mea prediletta al teflatore 
cotefla condizione ? ‘Nè 
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N? il fiivor della cBnfeFvaziooe della fài^iglià può mica òpe- 
rare che un\ fedecommelTQ abbiafi cos'k Itranamente ad 
eltendere a queVafi , ed a <}uelle perfone, che il te/latore 
.non nominò , né intefé di coacemplare . Tuttociò, che da 
condizioni dipende-, ha luogo in quairtyoglia fedècommef^ 
fo , e r eventualitk di quelle è l’ unica moderatrioe delk 
lor darau, o ellidzione , j[ Romani non ignorarono punto 
i fedepommefli fafniliari ; Infiniti ne‘ libri, delle leggi for 
no gli 'ef^inpj , (he il fedecommefib klciato :àlla famiglia 
li,dtingua , o fi caduchi per difetto della condizione , o 
del tempo per cui fu ordinato . Aveaioa tellatore vietato 
^1 .figlio ralienazione, di Un fondo qttotki viteerìf^ àppor 
nqndo par ragione j Vr# enim ut ifuttdtn Titianus de 

nmÌHe^vjftt9 ùui^ifant fwfuf ,r; li figlio 'ubbidì al precètto 
paterno , ma lafciò rn^tendo-ii. tfondp ad nn . efiiaoea . Si 
dubitò, se a quo’ dilla famiglia fpittafle il fondo per efr 
ferii detto , eh’ eflb non doveva giammai ufeire de nomine 
dell’eredi ; Scivola nondimino rilpofe , hoc en voluntatg 
defungi colligi pojfe ] filium , qitoad viveret , alienare ^ vel 
pignorare n99 p^e i tgfla^imi ikteàt :,fa{li6Mem & in eo 
fundo in extraneos etiarrf beredes habituram (l) . 

Jl.’ evento della condizione dunque è quello, che regge la 
durata de’ fedecommelfi , fenz’ averli confiderazione della 
famiglia, ed ancorché molti fieno i gradi di foftituzione . 
Torna bene un luogo del Peregrino , che traferivo ( 2 ) ; 
De conditionibus a tefìatore exprejfis ^ ut exiftere , & verifir 
cari debeant, quamvis teftator ad plutei fub/ìttufionum gra- 
dui procefferit , particulariter autem in Uh condtttoife , fi 
decefferit fine filiis , funt jura aperta decidentia , mortuo 
herede cum filiis, corfditionem fideicomrniffi deficere & dcr 
. hit a corfditione fideicomrnijjum expirare , quarnvis filit po- 
(ìea fine filiis decedant . Nam omnis propofitio conditsorfalts ^ 
ut purificetur , & babeat fuum effeaurr , , exigit , & requsr 
rit eventum conditionis , & fi conditio mn evemat , eotfdtr 
fionalis Uh difpofitio babetur prò non i 

pofr 

(1) L. 38 D. de legxt. 3. 

( 2 ) ponf. * 3 . »»»»• 
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pojfunt commode re/lrirtgi ad cafum, ubi telietor non procef- 
ftt ad plures fub/ìitutionum gradui , quia J urifconfultì non 
ignorarunt fideicommijfa perpetua , Ó* favore famili^t ardi, 
nata de uno in alium j attamen abfolute cenfuerunt , condi- 
tionem fi fine filiis conditionare relidum , & mortuo grava- 
to cum filiis , eupirare fideicommijfum , 

Per le rifleflioni fin <jui divifate fembra chiaro , che il cafo 
della follituzione di Lucrezia Sanfelice non può in alcun 
modo eftenderfi alla perfona di Giulia , comecché coflei 
avelie a cafo adempito alla condizione delle nozze nella fa- 
miglia Sanfelice impofia alla prima . Quale adempimento di 
condizione', se a Lucrezia non farebbe Itata fufficiente per am> 
-metterla al fedecommefib , ove Giacinto fi folTe cafato , 
molto meno può badare a Giulia , di cui il tefiatore non 
intefe meaomameofe parlare . ' 


Dì caia U Settembre 17P4. 
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